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ZAMBIENTE E POVERTÀ

Ma quale boom dell’auto elettrica
Ritornano pure le regine del diesel
La grancassa ecologista ha incensato gli ultimi dati sulle immatricolazioni. Ma, analizzando i numeri,
salta fuori che «tirano» ancora le vetture tradizionali. E Stellantis riesuma le Fiat 500 X e Tipo a gasolio

I biocarburanti salvano 70.000 posti
Regione Lombardia ha presentato uno studio con le sette alternative alla «spina»
L’assessore Guidesi: «Sono sostenibili per la natura e tutelano le filiere produttive»

di GIANLUCA BALDINI

n La mobilità del futuro deve
essere di certo amica dell’am -
biente, ma anche dei lavorato-
ri. Per questo, Regione Lom-
bardia continua a ritenere le
auto a batteria una valida al-
ternativa, ma solo se affianca-
te da quelle a biocarburanti
che permetterebbero di salva-
re circa 70.000 posti di lavoro
che scomparirebbero in Italia
con la fine dei motori termici
(prevista dall’Ue per il 2035).

La Regione guidata da Atti -
lio Fontana crede, insomma,
nella «neutralità tecnologi-
ca», quel principio sposato
dalla Lombardia nel marzo
2022 e che fa parte di un per-
corso in difesa della filiera
dell’automotive che, oggi, ve-
de il suo punto massimo nel-
l’elaborazione di uno studio
che conferma la forza e le
grandi potenzialità dei carbu-
ranti rinnovabili, in grado da
subito di abbattere le emissio-
ni. Dai dati analizzati dalla fi-
liera del settore che compren-
de il Cluster Lombardo della

mobilità, le università, i centri
di ricerca e le associazioni di
categoria, con la Regione a fa-
re da coordinamento, emerge
subito che a rischio taglio ci
sono almeno 15-20.000 posti
di lavoro in Lombardia e circa
70.000 in tutto il Paese.

«La Lombardia», ha spiega-
to l’assessore della Regione al-
la Sviluppo economico, Gu id o
Gu id e s i , regista dell’o p e ra-
zione, «per scongiurare una
tempesta economica e socia-
le, ha voluto confermarsi ca-
pofila nella difesa e sostegno
alle imprese, grazie al lavoro
di sistema che rende più “au -
to revo l i” le istanze presentate
alle istituzioni sovraregiona-
li». È proprio in questa logica
che arriva, forte, la richiesta
del sistema lombardo alle isti-
tuzioni sovraregionali affin-
ché «l’aggiornamento del ma-
nifesto lombardo possa dare
u n’accelerazione alla riduzio-
ne dell’impatto ambientale at-
traverso la messa in rete dei
carburanti rinnovabili sul
maggior numero di autoveico-
li attualmente in circolazio-

ne».
Nel corso dell’ultimo anno

e oltre, la Lombardia si è fatta
promotrice di un dialogo che
ha riguardato istituzioni re-
gionali, mondo industriale,
associazioni imprenditoriali,
università e centri di ricerca,
con l’obiettivo di creare le
condizioni per una graduale e
razionale transizione con-
traddistinta dalla neutralità
tecnologica, evitando «inop-
portune accelerazioni verso il
solo elettrico che determine-
rebbero per il nostro conti-
nente la perdita di una leader-
ship conquistata in cento anni
di ricerca, innovazione e scel-
te imprenditoriali».

Per questo motivo, tutti i
soggetti interessati, dopo una
serie di interlocuzioni, hanno

sottoscritto un manifesto con
proposte concrete e adottabili
basate sul concetto di neutra-
lità tecnologica e in grado di
dare continuità al motore en-
dotermico attraverso l’utiliz -
zo di nuovi carburanti eco
c o m pat i bi l i .

I risultati del metodo conte-
nuto nella prima versione del
manifesto «sono stati eviden-
ti, con il coinvolgimento sia
del governo di Mario Draghi
che di quello attuale, creando
una sinergia con i parlamen-
tari europei competenti in
materia e, infine, con un’aper -
tura al dialogo per modifiche
normative», spiegano dal Pi-
rellone. Un documento pre-
sentato a Lipsia in occasione
della sottoscrizione dell’A l-
leanza delle Regioni automo-

tive, diventato anche la posi-
zione di tutte le Regioni italia-
ne appartenenti all’A l l ea n za .

Al centro dello studio volu-
to dalla Regione Lombardia e
affidato al Cluster lombardo
della mobilità c’è l’analisi di
diverse fonti energetiche,
mettendo a confronto la plu-
ralità di soluzioni disponibili
nel breve, medio e lungo pe-
riodo, con riguardo all’i nte ro
ciclo di vita del veicolo e del
carburante impiegato. Nel-
l’indagine, si mettono a con-
fronto carburanti rinnovabili
come biometano e bio gas na-
tuarale liquido, Hvo (olio vege-
tale idrotrattato), e-fuel (elec-
trofuels), idrogeno, bio gas
propano liquido e Dme-rinno-
vabile (etere dimetilico).

In dettaglio, sono stati ana-
lizzati sia i vantaggi in termini
di emissioni durante il consu-
mo sia la capacità attuale di
produzione, le quantità in do-
tazione, il potere energetico, il
costo di produzione, la scala-
bilità industriale, in un ap-
proccio tecnologicamente
neutrale e razionale, sulla ba-

se di una omogenea compara-
zione dei dati. Le grandezze
considerate sono: il potere ca-
lorifico espresso in kWh per
ogni chilogrammo di carbu-
rante, le emissioni conse-
guenti (considerando sia il
veicolo in esercizio che il suo
intero ciclo di vita), i volumi
disponibili nel tempo, il costo
al chilogrammo, l’e s is te nza
delle reti di distribuzione, le
competenze attuali e necessa-
rie lungo l’intera filiera, la
normativa e gli incentivi per
l’innovazione, la produzione e
i consumi.

«I risultati», ha concluso
Gu id e s i , «sono confortanti. I
carburanti rinnovabili danno
un contributo significativo in
tema di sostenibilità ambien-
tale; la neutralità tecnologica
consente la tutela e il rinnovo
delle attuali filiere produttive
con la conseguente nascita di
nuove professionalità. Per
questo, insieme al sistema
lombardo, chiediamo il sup-
porto delle istituzioni sovra-
reg io n a l i » .
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di MAURIZIO CATTANEO

n La grancassa dell’aut o
elettrica ha colpito ancora. E
ancora una volta siamo di
fronte a una clamorosa bufa-
la. «A giugno balzo del 66%
delle vendite di auto green in
Europa», titolava ieri un
giornalone ad ampia diffu-
sione. E un altro faceva il paio
con un altisonante «L’Eu ro -
pa dell’auto diventa green».
Di più: ecco apparire, a carat-
teri cubitali «Auto elettrica,
il riscatto italiano» e ancora
«Italia sempre più green».

Ora, che a giugno le vendi-
te di auto alla spina in Euro-
pa e in Italia siano cresciute è
innegabile, e anche con una
percentuale a due cifre. Ma il
dato, se si vuole essere seri,
va contestualizzato pren-
dendo in considerazione i
numeri di partenza del cir-

colante green e, più in gene-
rale, l’intera gamma delle
m oto r i z za z io n i .

Ebbene, fuor di demagogia
ambientalista, si scopre che
le auto a batteria (elettriche e
ibride plug-in) - rappresen-
tano ancora l’1,5% del parco
auto totale dell’Ue. Questo si-
gnifica che solo poco più di
una vettura su 100 circolante
nei Paesi europei è «green».
Percentuale che scende an-
cora di più se si prendono in
considerazione solo le elet-
triche pure. Considerando
che Norvegia (con una quota
del 16,2%) e l’Islanda (4,6%)
fanno gara a parte, nell’Un io -
ne europea solo tre Paesi
hanno una quota di auto elet-
triche a batteria superiore al
2%: Danimarca, Olanda e
Svez i a .

Ne l l ’Europa dei 27, il 51,1%
delle automobili va a benzi-

na, il 41,9% a gasolio, lo 0.8% è
elettrico mentre le plug-in
sono solo lo 0,7% e quelle a
metano sono lo 0,6%. Meglio
fanno le Ibride (2,3%) e quelle
a Gpl (2,5%).

Le auto elettriche circo-
lanti in Italia al 30 giugno
2023 sono meno di 200.000
su un parco vetture totale del
nostro Paese pari all’i n c i rc a
a 40 milioni di esemplari.
L’incremento nei primi sei
mesi dell’anno è stato del
31%, pari a 32.684 unità sullo
stesso periodo del 2022. Tra-
dotto in cifre, si tratta di po-
che migliaia di auto in più. In
percentuale, tra alti e bassi
(in alcuni mesi c’è stato per-
sino un calo di vendite) ,nei
primi mesi 2023 ci si muove
attorno al 2,5-3%. Poche auto
elettriche, dunque, acquista-
te, va detto per completezza
de ll’informazione, princi-

palmente da aziende o socie-
tà di noleggio. Dati alla mano,
questo significa che gli auto-
mobilisti italiani, dell’e let-
trico, ancora non ne vogliono
sapere. E, in effetti, la parte
del leone nelle immatricola-
zioni a giugno la fanno le au-
to a benzina, con una quota
di mercato che sfiora il 30%.
Percentuale che, sommata a
quella dei diesel (peraltro in
contrazione del 2,4%) arriva
a quasi il 50% del venduto.

I dati, quelli veri, non mo-
strano, dunque, un’Eu ro pa
(e, soprattutto, un’Italia) con-
vintamente lanciata verso il
green. Anzi, i tempi della
transizione si stanno rive-
lando superiori a quanto
previsto e la data del 2035
che, per l’Unione europea,
deve sancire la fine della ven-
dita di auto endotermiche,
appare sempre più irrealisti-

ca da rispettare per lo switch
off.

Non stupisce, dunque, il
ripensamento di Stellantis
in merito alle tempistiche
per eliminare completamen-
te la gamma benzina e diesel.
E se John Elkann, almeno
pubblicamente, annuncia
per Exor un grande piano nel
segno del green e della soste-
nibilità, ecco che il ceo della
casa italo-francese, C a rlo s
Tava re s decide di rimettere a
listino la versione diesel del-
la Fiat 500 X e della Tipo, due
modelli campioni di vendite
che, nei mesi scorsi, erano
scomparsi dalle vetrine delle
concessionarie e dai listini.
Se Stellantis frena sui tempi
verso il «tutto elettrico», ci
sono Case che, di lasciare il
motore endotermico, pro-
prio non ci hanno mai pensa-
to. A cominciare dal numero

1 mondiale, Toyota, il cui am-
ministratore delegato, Koj i
S ato, ha dichiarato senza
mezzi termini che «il futuro
del gruppo non è certo solo
elettrico». E come Toyota
stanno facendo anche Hon-
da, le altre case giapponesi e
c o rea n e.

I campioni del green a ogni
costo farebbero bene, poi, a
guardare anche altri pochi
dati. A tutt’oggi, il guadagno
lordo per ogni auto prodotta
da Tesla è di circa 14.500 eu-
ro, che diventano quasi
9.000 euro netti a esemplare.
Sceso, poi, a 7-8.000 dopo la
recente politica del taglio dei
prezzi. La distanza rispetto
alle concorrenti è netta: la
seconda in classifica, ovvero
General Motors, si ferma a
poco più di 2.100 euro. Se-
guono ancora in terreno po-
sitivo Toyota, Volkswagen e

Hyundai, Ma c’è chi lavora
con margini risicatissimi co-
me Ford, Stellantis, Merce-
des e Bmw. La situazione, in
verità, sta migliorando ma,
almeno per ora, ogni percen-
tuale in più di vetture elettri-
che vendute equivale un bu-
co nei bilanci (e nella forza
lavoro) delle Case europee. E
tutto ciò senza considerare
l’invasione di vetture cinesi a
poco prezzo che si fa sempre
più massiccia.

Ma allora perché c’è chi si
ostina a celebrare la rivolu-
zione verde? Siamo di fronte,
probabilmente, a quella
«gauche caviar» che non
considera, oltre allo scarso
impatto del circolante sulla
totalità delle sostanze inqui-
nanti, anche i destini dell’in-
dustria e neppure il peso del-
le auto elettriche sul portafo-
glio delle famiglie. Il costo

delle vetture a batteria è, in-
fatti, mediamente il 30% in
più degli stessi modelli con
motorizzazioni diesel o a
benzina.

E la questione prezzo
emerge chiaramente dalla
diretta correlazione tra red-
dito pro capite e auto elettri-
che circolanti. Le vetture a
spina sono poche negli Stati
centro-orientali e meridio-
nali dell’Unione europea, do-
ve il reddito netto medio è di
13.000 euro. Al contrario, le
quote più elevate si riscon-
trano nei cinque Paesi del-
l’Europa settentrionale e oc-
cidentale dove il reddito su-
pera i 32.000 euro. E allora
non è sbagliato affermare,
come ha fatto il ministro Gil-
berto Pichetto Fratin che, al-
meno per ora, «l’auto elettri-
ca è roba da ricchi».
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Dal Green deal al voto orange
Timmermans molla l’Ue,
si candida premier in Olanda
Il commissario europeo al Clima, grande nemico dell’Italia, guiderà una coalizione
di centrosinistra. E dovrà confrontarsi con gli agricoltori furibondi per le sue politiche
di GIORGIO GANDOLA

n Adesso il suo
Green deal passa
d a  Ve luwe,  d a
Adorp, dall’Olan -
da profonda, do-
ve rischia di esse-

re accolto a colpi di ortaggi
molli dagli agricoltori furi-
bondi. Il commissario al Cli-
ma, Frans Timmermans, dot-
tor Stranamore della transi-
zione ecologista e nemico di-
chiarato dell’Italia dei conser-
vatori, ha deciso di candidarsi
alla successione di Mark Rut te
alle elezioni di novembre e di
scendere sulla Terra a racco-
gliere voti e pomodori. Si pre-
vede un bagno di umiltà per il
vicepresidente della Commis-
sione europea, un B o n ac c i n i
con la barba e il nome più lun-
go, socialista scelto dalla coali-

zione centrosinistra-verdi
(Pdva-GroenLinks) per tenta-
re di recuperare il potere per-
duto a casa sua.

«È giunto il momento per
noi olandesi di avvicinarci in-
vece di separarci, dobbiamo
garantire che i Paesi Bassi
riacquistino fiducia in se stes-
si», ha detto annunciando la
svolta il politico più divisivo
del continente, colui che negli
ultimi anni è riuscito a impor-
re (o a tentare di farlo) strate-
gie estremiste sul clima, sul-
l’automotive, sulla casa, desti-
nate ad avere un impatto note-
vole sulle finanze dei paesi
membri e soprattutto dei cit-
tadini. Timmermans torna in
Olanda e, in attesa di conosce-
re quali danni proporrà e quali
consensi otterrà per portarli a
termine, l’Europa non sociali-
sta tira un sospiro di sollievo
che fa garrire le bandiere da
Lisbona alla Polonia, da Lu-
becca a Lampedusa (i vichin-
ghi vivono in un mondo a par-
te). Perché la mossa gli impe-
dirà di correre alle Europee.

Secondo il codice di condot-
ta di Bruxelles, lui rimane in
carica fino a settembre quan-
do (per candidarsi per il gover-
no de L’Aja) prenderà un «con-
gedo di assenza dal ruolo». Si-
gnifica che, formalmente, ri-
mane commissario, ma non
sarà disponibile per l’att iv i tà
della Ue. Praticamente si met-
te in aspettativa e Ur su l a vo n
der L eye n può anche decidere
di sostituirlo. Una scelta che
tiene insieme tre fattori: la

consapevolezza che il castello
ecologista si sta lentamente
sgretolando dall’interno, la
preoccupazione che il Ppe si
stia davvero spostando a de-
stra per non perdere ulteriori
consensi, il rapporto sempre
meno idilliaco con l’atte m pata
baronessa tedesca, che lo
sconfisse all’elezione per la

presidenza, che lo scelse come
vice ma che ora gli imputa le
fughe in avanti a difesa dell’i-
deologia da fine del mondo.

La notizia ha addolcito l’u-
more del centrodestra italia-
no. Il ministro dei Trasporti
Matteo Salvini, che da sempre
ostacola in modo vigoroso i
progetti del politico olandese,
lo saluta così: «Non ci manche-
rà, quanti danni ha fatto que-
sto signore. Contiamo che gli
elettori dei Paesi Bassi lo trat-
tino come merita». Lo stesso
leader della Lega, solo qualche
giorno fa, aveva individuato
nel guru della transizione eco-
logica il problema numero
uno: «Non difende gli interessi
degli imprenditori e dei lavo-
ratori italiani ed europei. Con
le sue scelte disastrose aiuta la
Cina, qualche banchiere e al-
cune multinazionali straniere
ricche e potenti. Ha un ap-
proccio ideologico preoccu-
pa nte » .

Sulla stessa linea d’onda il
ministro delle Imprese e del
Made in Italy, Adolfo Urso:
«Qualunque sia la scelta degli
elettori, la candidatura di Tim -
mermans alla tornata olande-
se è comunque una bella noti-
zia per l’Europa perché il com-
missario dovrà prendersi un
congedo, speriamo lungo, co-
me prescrive il codice di com-
portamento. Peraltro le sue
esternazioni erano già da tem-
po più consone a un candidato
politico che a un commissario
europeo». Anche il capo dele-
gazione di Fratelli d’Italia a

Br u xe l l e s , Carlo Fidanza, mo-
stra soddisfazione: «La candi-
datura libera l’Ue dal paladino
della transizione in-sostenibi-
le. Dopo i troppi danni causati,
le tante ingerenze nella politi-
ca italiana e i recenti avvisi di
sfratto ricevuto in Parlamen-
to, per il nostro “e ro e” è tempo
di rifugiarsi in patria. A lui
speriamo ci pensino gli eletto-
ri olandesi, a liberare l’Eu ro pa
dalla sinistra rosso-verde ci
penseremo noi fra un anno».

Ti mm er man s, in Olanda,
potrebbe non essere una buo-
na notizia per gli accordi di
Tunisi sull ’immi gra zio ne
clandestina, dove Rutte si è
schierato con Giorgia Meloni.
Titolare di una commissione
nata con una manciata di voti
(nove, tra cui quelli del Movi-
mento 5 stelle), Franciscus
Cornelis Gerardus Maria det-

to Frans ha 62 anni e un nome
dovuto alla fantasia del padre,
archivista d’ambasciata. Si de-
finisce «ecologista e femmini-
sta» ma è, anzitutto, socialista
e in questi anni non ha manca-
to di farlo sapere all’Italia di
centrodestra, che proprio non
gli piace. Ha sempre sponso-
rizzato i candidati di sinistra
ed è convinto che l’unica Euro-
pa «solidale ed equa» sia quella
dell’Internazionale rossa. Si è
divertito negli anni a entrare a
gamba tesa annunciando che
«Bruxelles veglierà sulle deri-
ve sovraniste» alla vigilia di
ogni elezione italiana.

Per confermare la tendenza
a condizionare ogni scelta al-
trui, è arrivato ad abbracciare
il governatore Michele Emilia-
no a Taranto, nel giorno in cui
ha sperimentato i primi po-
modori in arrivo dalla Coldi-
retti, contestato per «le nor-
mative ideologiche che ri-
schiano di stravolgere per
sempre la dieta mediterranea
e l’agricoltura tricolore». Per
provare a risalire da una popo-
larità sottozero nella penisola,
si è dichiarato amante di Roma
(è stato fotografato spesso in
compagnia del sindaco, Rober -
to Gualtieri, che ha sempre
pubblicamente sostenuto, ndr),
tifoso della Roma (gli fu regala-
ta la maglietta del connaziona-
le Kevin Strootman). E ha te-
nuto a far sapere di adorare le
canzoni di Antonello Venditti.
Titolo a lui dedicato: Am ic i
m ai .
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Secondo il codice
di comportamento
di Bruxelles
resterà in carica
fino a settembre,
quando prenderà
un congedo
per candidarsi

Una sua vittoria
potrebbe non essere
una buona notizia
per la ratifica
dell’accordo di Tunisi
sull’immigrazione:
può ribaltare
l’ok dato da Rutte

T I FO S O Un grande amico di Timmermans, Roberto Gualtieri [ A n sa ]

AEROPORTO FERMO
Rogo a Catania,
Crosetto apre
la base di Sigonella
n Continuano le diffi-
coltà nei collegamenti
aerei da e per la Sicilia.
Per far fronte all’emer-
genza che si è generata
dopo l’incendio al Ter-
minal A dell’aeropor to
di Catania Fontanarossa
(dopo le verifiche della
Procura di Catania, stan-
no per iniziare le opera-
zioni di bonifica della zo-
na del rogo)., che ha com-
portato sostanzialmente
la paralisi dello scalo
(vengono movimentati
solo pochissimi voli al
giorno), il presidente
della Regione Sicilia, Re-
nato Schifani, ha ottenu-
to dal ministro della Di-
fesa, Guido Crosetto, la
possibilità di utilizzare
lo scalo dell’avi azione
militare di Sigonella.

BRUXELLES ADDIO Il vicepresidente della
Commissione Ue, Frans Timmermans [Ansa]
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Ma quale boom dell’auto elettrica
Ritornano pure le regine del diesel
La grancassa ecologista ha incensato gli ultimi dati sulle immatricolazioni. Ma, analizzando i numeri,
salta fuori che «tirano» ancora le vetture tradizionali. E Stellantis riesuma le Fiat 500 X e Tipo a gasolio

I biocarburanti salvano 70.000 posti
Regione Lombardia ha presentato uno studio con le sette alternative alla «spina»
L’assessore Guidesi: «Sono sostenibili per la natura e tutelano le filiere produttive»

di GIANLUCA BALDINI

n La mobilità del futuro deve
essere di certo amica dell’am -
biente, ma anche dei lavorato-
ri. Per questo, Regione Lom-
bardia continua a ritenere le
auto a batteria una valida al-
ternativa, ma solo se affianca-
te da quelle a biocarburanti
che permetterebbero di salva-
re circa 70.000 posti di lavoro
che scomparirebbero in Italia
con la fine dei motori termici
(prevista dall’Ue per il 2035).

La Regione guidata da Atti -
lio Fontana crede, insomma,
nella «neutralità tecnologi-
ca», quel principio sposato
dalla Lombardia nel marzo
2022 e che fa parte di un per-
corso in difesa della filiera
dell’automotive che, oggi, ve-
de il suo punto massimo nel-
l’elaborazione di uno studio
che conferma la forza e le
grandi potenzialità dei carbu-
ranti rinnovabili, in grado da
subito di abbattere le emissio-
ni. Dai dati analizzati dalla fi-
liera del settore che compren-
de il Cluster Lombardo della

mobilità, le università, i centri
di ricerca e le associazioni di
categoria, con la Regione a fa-
re da coordinamento, emerge
subito che a rischio taglio ci
sono almeno 15-20.000 posti
di lavoro in Lombardia e circa
70.000 in tutto il Paese.

«La Lombardia», ha spiega-
to l’assessore della Regione al-
la Sviluppo economico, Gu id o
Gu id e s i , regista dell’o p e ra-
zione, «per scongiurare una
tempesta economica e socia-
le, ha voluto confermarsi ca-
pofila nella difesa e sostegno
alle imprese, grazie al lavoro
di sistema che rende più “au -
to revo l i” le istanze presentate
alle istituzioni sovraregiona-
li». È proprio in questa logica
che arriva, forte, la richiesta
del sistema lombardo alle isti-
tuzioni sovraregionali affin-
ché «l’aggiornamento del ma-
nifesto lombardo possa dare
u n’accelerazione alla riduzio-
ne dell’impatto ambientale at-
traverso la messa in rete dei
carburanti rinnovabili sul
maggior numero di autoveico-
li attualmente in circolazio-

ne».
Nel corso dell’ultimo anno

e oltre, la Lombardia si è fatta
promotrice di un dialogo che
ha riguardato istituzioni re-
gionali, mondo industriale,
associazioni imprenditoriali,
università e centri di ricerca,
con l’obiettivo di creare le
condizioni per una graduale e
razionale transizione con-
traddistinta dalla neutralità
tecnologica, evitando «inop-
portune accelerazioni verso il
solo elettrico che determine-
rebbero per il nostro conti-
nente la perdita di una leader-
ship conquistata in cento anni
di ricerca, innovazione e scel-
te imprenditoriali».

Per questo motivo, tutti i
soggetti interessati, dopo una
serie di interlocuzioni, hanno

sottoscritto un manifesto con
proposte concrete e adottabili
basate sul concetto di neutra-
lità tecnologica e in grado di
dare continuità al motore en-
dotermico attraverso l’utiliz -
zo di nuovi carburanti eco
c o m pat i bi l i .

I risultati del metodo conte-
nuto nella prima versione del
manifesto «sono stati eviden-
ti, con il coinvolgimento sia
del governo di Mario Draghi
che di quello attuale, creando
una sinergia con i parlamen-
tari europei competenti in
materia e, infine, con un’aper -
tura al dialogo per modifiche
normative», spiegano dal Pi-
rellone. Un documento pre-
sentato a Lipsia in occasione
della sottoscrizione dell’A l-
leanza delle Regioni automo-

tive, diventato anche la posi-
zione di tutte le Regioni italia-
ne appartenenti all’A l l ea n za .

Al centro dello studio volu-
to dalla Regione Lombardia e
affidato al Cluster lombardo
della mobilità c’è l’analisi di
diverse fonti energetiche,
mettendo a confronto la plu-
ralità di soluzioni disponibili
nel breve, medio e lungo pe-
riodo, con riguardo all’i nte ro
ciclo di vita del veicolo e del
carburante impiegato. Nel-
l’indagine, si mettono a con-
fronto carburanti rinnovabili
come biometano e bio gas na-
tuarale liquido, Hvo (olio vege-
tale idrotrattato), e-fuel (elec-
trofuels), idrogeno, bio gas
propano liquido e Dme-rinno-
vabile (etere dimetilico).

In dettaglio, sono stati ana-
lizzati sia i vantaggi in termini
di emissioni durante il consu-
mo sia la capacità attuale di
produzione, le quantità in do-
tazione, il potere energetico, il
costo di produzione, la scala-
bilità industriale, in un ap-
proccio tecnologicamente
neutrale e razionale, sulla ba-

se di una omogenea compara-
zione dei dati. Le grandezze
considerate sono: il potere ca-
lorifico espresso in kWh per
ogni chilogrammo di carbu-
rante, le emissioni conse-
guenti (considerando sia il
veicolo in esercizio che il suo
intero ciclo di vita), i volumi
disponibili nel tempo, il costo
al chilogrammo, l’e s is te nza
delle reti di distribuzione, le
competenze attuali e necessa-
rie lungo l’intera filiera, la
normativa e gli incentivi per
l’innovazione, la produzione e
i consumi.

«I risultati», ha concluso
Gu id e s i , «sono confortanti. I
carburanti rinnovabili danno
un contributo significativo in
tema di sostenibilità ambien-
tale; la neutralità tecnologica
consente la tutela e il rinnovo
delle attuali filiere produttive
con la conseguente nascita di
nuove professionalità. Per
questo, insieme al sistema
lombardo, chiediamo il sup-
porto delle istituzioni sovra-
reg io n a l i » .
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di MAURIZIO CATTANEO

n La grancassa dell’aut o
elettrica ha colpito ancora. E
ancora una volta siamo di
fronte a una clamorosa bufa-
la. «A giugno balzo del 66%
delle vendite di auto green in
Europa», titolava ieri un
giornalone ad ampia diffu-
sione. E un altro faceva il paio
con un altisonante «L’Eu ro -
pa dell’auto diventa green».
Di più: ecco apparire, a carat-
teri cubitali «Auto elettrica,
il riscatto italiano» e ancora
«Italia sempre più green».

Ora, che a giugno le vendi-
te di auto alla spina in Euro-
pa e in Italia siano cresciute è
innegabile, e anche con una
percentuale a due cifre. Ma il
dato, se si vuole essere seri,
va contestualizzato pren-
dendo in considerazione i
numeri di partenza del cir-

colante green e, più in gene-
rale, l’intera gamma delle
m oto r i z za z io n i .

Ebbene, fuor di demagogia
ambientalista, si scopre che
le auto a batteria (elettriche e
ibride plug-in) - rappresen-
tano ancora l’1,5% del parco
auto totale dell’Ue. Questo si-
gnifica che solo poco più di
una vettura su 100 circolante
nei Paesi europei è «green».
Percentuale che scende an-
cora di più se si prendono in
considerazione solo le elet-
triche pure. Considerando
che Norvegia (con una quota
del 16,2%) e l’Islanda (4,6%)
fanno gara a parte, nell’Un io -
ne europea solo tre Paesi
hanno una quota di auto elet-
triche a batteria superiore al
2%: Danimarca, Olanda e
Svez i a .

Ne l l ’Europa dei 27, il 51,1%
delle automobili va a benzi-

na, il 41,9% a gasolio, lo 0.8% è
elettrico mentre le plug-in
sono solo lo 0,7% e quelle a
metano sono lo 0,6%. Meglio
fanno le Ibride (2,3%) e quelle
a Gpl (2,5%).

Le auto elettriche circo-
lanti in Italia al 30 giugno
2023 sono meno di 200.000
su un parco vetture totale del
nostro Paese pari all’i n c i rc a
a 40 milioni di esemplari.
L’incremento nei primi sei
mesi dell’anno è stato del
31%, pari a 32.684 unità sullo
stesso periodo del 2022. Tra-
dotto in cifre, si tratta di po-
che migliaia di auto in più. In
percentuale, tra alti e bassi
(in alcuni mesi c’è stato per-
sino un calo di vendite) ,nei
primi mesi 2023 ci si muove
attorno al 2,5-3%. Poche auto
elettriche, dunque, acquista-
te, va detto per completezza
de ll’informazione, princi-

palmente da aziende o socie-
tà di noleggio. Dati alla mano,
questo significa che gli auto-
mobilisti italiani, dell’e let-
trico, ancora non ne vogliono
sapere. E, in effetti, la parte
del leone nelle immatricola-
zioni a giugno la fanno le au-
to a benzina, con una quota
di mercato che sfiora il 30%.
Percentuale che, sommata a
quella dei diesel (peraltro in
contrazione del 2,4%) arriva
a quasi il 50% del venduto.

I dati, quelli veri, non mo-
strano, dunque, un’Eu ro pa
(e, soprattutto, un’Italia) con-
vintamente lanciata verso il
green. Anzi, i tempi della
transizione si stanno rive-
lando superiori a quanto
previsto e la data del 2035
che, per l’Unione europea,
deve sancire la fine della ven-
dita di auto endotermiche,
appare sempre più irrealisti-

ca da rispettare per lo switch
off.

Non stupisce, dunque, il
ripensamento di Stellantis
in merito alle tempistiche
per eliminare completamen-
te la gamma benzina e diesel.
E se John Elkann, almeno
pubblicamente, annuncia
per Exor un grande piano nel
segno del green e della soste-
nibilità, ecco che il ceo della
casa italo-francese, C a rlo s
Tava re s decide di rimettere a
listino la versione diesel del-
la Fiat 500 X e della Tipo, due
modelli campioni di vendite
che, nei mesi scorsi, erano
scomparsi dalle vetrine delle
concessionarie e dai listini.
Se Stellantis frena sui tempi
verso il «tutto elettrico», ci
sono Case che, di lasciare il
motore endotermico, pro-
prio non ci hanno mai pensa-
to. A cominciare dal numero

1 mondiale, Toyota, il cui am-
ministratore delegato, Koj i
S ato, ha dichiarato senza
mezzi termini che «il futuro
del gruppo non è certo solo
elettrico». E come Toyota
stanno facendo anche Hon-
da, le altre case giapponesi e
c o rea n e.

I campioni del green a ogni
costo farebbero bene, poi, a
guardare anche altri pochi
dati. A tutt’oggi, il guadagno
lordo per ogni auto prodotta
da Tesla è di circa 14.500 eu-
ro, che diventano quasi
9.000 euro netti a esemplare.
Sceso, poi, a 7-8.000 dopo la
recente politica del taglio dei
prezzi. La distanza rispetto
alle concorrenti è netta: la
seconda in classifica, ovvero
General Motors, si ferma a
poco più di 2.100 euro. Se-
guono ancora in terreno po-
sitivo Toyota, Volkswagen e

Hyundai, Ma c’è chi lavora
con margini risicatissimi co-
me Ford, Stellantis, Merce-
des e Bmw. La situazione, in
verità, sta migliorando ma,
almeno per ora, ogni percen-
tuale in più di vetture elettri-
che vendute equivale un bu-
co nei bilanci (e nella forza
lavoro) delle Case europee. E
tutto ciò senza considerare
l’invasione di vetture cinesi a
poco prezzo che si fa sempre
più massiccia.

Ma allora perché c’è chi si
ostina a celebrare la rivolu-
zione verde? Siamo di fronte,
probabilmente, a quella
«gauche caviar» che non
considera, oltre allo scarso
impatto del circolante sulla
totalità delle sostanze inqui-
nanti, anche i destini dell’in-
dustria e neppure il peso del-
le auto elettriche sul portafo-
glio delle famiglie. Il costo

delle vetture a batteria è, in-
fatti, mediamente il 30% in
più degli stessi modelli con
motorizzazioni diesel o a
benzina.

E la questione prezzo
emerge chiaramente dalla
diretta correlazione tra red-
dito pro capite e auto elettri-
che circolanti. Le vetture a
spina sono poche negli Stati
centro-orientali e meridio-
nali dell’Unione europea, do-
ve il reddito netto medio è di
13.000 euro. Al contrario, le
quote più elevate si riscon-
trano nei cinque Paesi del-
l’Europa settentrionale e oc-
cidentale dove il reddito su-
pera i 32.000 euro. E allora
non è sbagliato affermare,
come ha fatto il ministro Gil-
berto Pichetto Fratin che, al-
meno per ora, «l’auto elettri-
ca è roba da ricchi».
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Dal Green deal al voto orange
Timmermans molla l’Ue,
si candida premier in Olanda
Il commissario europeo al Clima, grande nemico dell’Italia, guiderà una coalizione
di centrosinistra. E dovrà confrontarsi con gli agricoltori furibondi per le sue politiche
di GIORGIO GANDOLA

n Adesso il suo
Green deal passa
d a  Ve luwe,  d a
Adorp, dall’Olan -
da profonda, do-
ve rischia di esse-

re accolto a colpi di ortaggi
molli dagli agricoltori furi-
bondi. Il commissario al Cli-
ma, Frans Timmermans, dot-
tor Stranamore della transi-
zione ecologista e nemico di-
chiarato dell’Italia dei conser-
vatori, ha deciso di candidarsi
alla successione di Mark Rut te
alle elezioni di novembre e di
scendere sulla Terra a racco-
gliere voti e pomodori. Si pre-
vede un bagno di umiltà per il
vicepresidente della Commis-
sione europea, un B o n ac c i n i
con la barba e il nome più lun-
go, socialista scelto dalla coali-

zione centrosinistra-verdi
(Pdva-GroenLinks) per tenta-
re di recuperare il potere per-
duto a casa sua.

«È giunto il momento per
noi olandesi di avvicinarci in-
vece di separarci, dobbiamo
garantire che i Paesi Bassi
riacquistino fiducia in se stes-
si», ha detto annunciando la
svolta il politico più divisivo
del continente, colui che negli
ultimi anni è riuscito a impor-
re (o a tentare di farlo) strate-
gie estremiste sul clima, sul-
l’automotive, sulla casa, desti-
nate ad avere un impatto note-
vole sulle finanze dei paesi
membri e soprattutto dei cit-
tadini. Timmermans torna in
Olanda e, in attesa di conosce-
re quali danni proporrà e quali
consensi otterrà per portarli a
termine, l’Europa non sociali-
sta tira un sospiro di sollievo
che fa garrire le bandiere da
Lisbona alla Polonia, da Lu-
becca a Lampedusa (i vichin-
ghi vivono in un mondo a par-
te). Perché la mossa gli impe-
dirà di correre alle Europee.

Secondo il codice di condot-
ta di Bruxelles, lui rimane in
carica fino a settembre quan-
do (per candidarsi per il gover-
no de L’Aja) prenderà un «con-
gedo di assenza dal ruolo». Si-
gnifica che, formalmente, ri-
mane commissario, ma non
sarà disponibile per l’att iv i tà
della Ue. Praticamente si met-
te in aspettativa e Ur su l a vo n
der L eye n può anche decidere
di sostituirlo. Una scelta che
tiene insieme tre fattori: la

consapevolezza che il castello
ecologista si sta lentamente
sgretolando dall’interno, la
preoccupazione che il Ppe si
stia davvero spostando a de-
stra per non perdere ulteriori
consensi, il rapporto sempre
meno idilliaco con l’atte m pata
baronessa tedesca, che lo
sconfisse all’elezione per la

presidenza, che lo scelse come
vice ma che ora gli imputa le
fughe in avanti a difesa dell’i-
deologia da fine del mondo.

La notizia ha addolcito l’u-
more del centrodestra italia-
no. Il ministro dei Trasporti
Matteo Salvini, che da sempre
ostacola in modo vigoroso i
progetti del politico olandese,
lo saluta così: «Non ci manche-
rà, quanti danni ha fatto que-
sto signore. Contiamo che gli
elettori dei Paesi Bassi lo trat-
tino come merita». Lo stesso
leader della Lega, solo qualche
giorno fa, aveva individuato
nel guru della transizione eco-
logica il problema numero
uno: «Non difende gli interessi
degli imprenditori e dei lavo-
ratori italiani ed europei. Con
le sue scelte disastrose aiuta la
Cina, qualche banchiere e al-
cune multinazionali straniere
ricche e potenti. Ha un ap-
proccio ideologico preoccu-
pa nte » .

Sulla stessa linea d’onda il
ministro delle Imprese e del
Made in Italy, Adolfo Urso:
«Qualunque sia la scelta degli
elettori, la candidatura di Tim -
mermans alla tornata olande-
se è comunque una bella noti-
zia per l’Europa perché il com-
missario dovrà prendersi un
congedo, speriamo lungo, co-
me prescrive il codice di com-
portamento. Peraltro le sue
esternazioni erano già da tem-
po più consone a un candidato
politico che a un commissario
europeo». Anche il capo dele-
gazione di Fratelli d’Italia a

Br u xe l l e s , Carlo Fidanza, mo-
stra soddisfazione: «La candi-
datura libera l’Ue dal paladino
della transizione in-sostenibi-
le. Dopo i troppi danni causati,
le tante ingerenze nella politi-
ca italiana e i recenti avvisi di
sfratto ricevuto in Parlamen-
to, per il nostro “e ro e” è tempo
di rifugiarsi in patria. A lui
speriamo ci pensino gli eletto-
ri olandesi, a liberare l’Eu ro pa
dalla sinistra rosso-verde ci
penseremo noi fra un anno».

Ti mm er man s, in Olanda,
potrebbe non essere una buo-
na notizia per gli accordi di
Tunisi sull ’immi gra zio ne
clandestina, dove Rutte si è
schierato con Giorgia Meloni.
Titolare di una commissione
nata con una manciata di voti
(nove, tra cui quelli del Movi-
mento 5 stelle), Franciscus
Cornelis Gerardus Maria det-

to Frans ha 62 anni e un nome
dovuto alla fantasia del padre,
archivista d’ambasciata. Si de-
finisce «ecologista e femmini-
sta» ma è, anzitutto, socialista
e in questi anni non ha manca-
to di farlo sapere all’Italia di
centrodestra, che proprio non
gli piace. Ha sempre sponso-
rizzato i candidati di sinistra
ed è convinto che l’unica Euro-
pa «solidale ed equa» sia quella
dell’Internazionale rossa. Si è
divertito negli anni a entrare a
gamba tesa annunciando che
«Bruxelles veglierà sulle deri-
ve sovraniste» alla vigilia di
ogni elezione italiana.

Per confermare la tendenza
a condizionare ogni scelta al-
trui, è arrivato ad abbracciare
il governatore Michele Emilia-
no a Taranto, nel giorno in cui
ha sperimentato i primi po-
modori in arrivo dalla Coldi-
retti, contestato per «le nor-
mative ideologiche che ri-
schiano di stravolgere per
sempre la dieta mediterranea
e l’agricoltura tricolore». Per
provare a risalire da una popo-
larità sottozero nella penisola,
si è dichiarato amante di Roma
(è stato fotografato spesso in
compagnia del sindaco, Rober -
to Gualtieri, che ha sempre
pubblicamente sostenuto, ndr),
tifoso della Roma (gli fu regala-
ta la maglietta del connaziona-
le Kevin Strootman). E ha te-
nuto a far sapere di adorare le
canzoni di Antonello Venditti.
Titolo a lui dedicato: Am ic i
m ai .
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Secondo il codice
di comportamento
di Bruxelles
resterà in carica
fino a settembre,
quando prenderà
un congedo
per candidarsi

Una sua vittoria
potrebbe non essere
una buona notizia
per la ratifica
dell’accordo di Tunisi
sull’immigrazione:
può ribaltare
l’ok dato da Rutte

T I FO S O Un grande amico di Timmermans, Roberto Gualtieri [ A n sa ]

AEROPORTO FERMO
Rogo a Catania,
Crosetto apre
la base di Sigonella
n Continuano le diffi-
coltà nei collegamenti
aerei da e per la Sicilia.
Per far fronte all’emer-
genza che si è generata
dopo l’incendio al Ter-
minal A dell’aeropor to
di Catania Fontanarossa
(dopo le verifiche della
Procura di Catania, stan-
no per iniziare le opera-
zioni di bonifica della zo-
na del rogo)., che ha com-
portato sostanzialmente
la paralisi dello scalo
(vengono movimentati
solo pochissimi voli al
giorno), il presidente
della Regione Sicilia, Re-
nato Schifani, ha ottenu-
to dal ministro della Di-
fesa, Guido Crosetto, la
possibilità di utilizzare
lo scalo dell’avi azione
militare di Sigonella.

BRUXELLES ADDIO Il vicepresidente della
Commissione Ue, Frans Timmermans [Ansa]
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